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Sono tornati a fiorire i 
profitti. Lo mostra con chia
rezza l'ultima indagine Me
diobanca su un campione di 
1430 società italiane rappre
sentative di tuttii settori, dal 
servizi all'Industria. DI utili 
veri, in realtà, si può parlare 
solo nelle aziende private, 
perché quelle pubbliche con
tinuano a chiudere in rosso, 
tuttavia anch'esse hanno 
avuto un netto migliora
mento nel 1984, riuscendo a 
ridurre il proprio deficit di 
un quarto. Dunque, slamo 
davvero dentro un nuovo ci
clo di sviluppo, caratterizza
to da tanta 'Voglia di capita
lismo» (o di capitalismi come 
spiega adesso il fantasioso 
Censis che ne Individua ad
dirittura cinque)? 

Non c'è dubbio che II mi
glioramento del conti azien
dali ricalca la più classica 
delle strade: la riduzione dei 
costi per unità di prodotto. Il 
profitto si fa così. Ma si può 
fare anche in un altro modo: 
puntando sull'aumento dei 
volumi produttivi e delle 
vendite, cioè su una quantità 
maggiore (e una quantità 
migliore) di prodotti. Nel 
1984, In effetti, c'è stato an
che un aumento del fattura
to: per la prima volta dopo 
gli anni della recessione, es
so ha superato la crescita 
dell'inflazione. Tuttavia si 
tratta pur sempre di un mo

destissimo punto e mezzo In 
termini reali, ben lontano 
dalla crescita che avvenne in 
un altro ciclo di sviluppo, 
quello del biennio '79-'80. 

D'altra parte — rileva l'I
seo nella sua ultima nota 
congiunturale — nella pri
ma metà dell'anno quando 
la ripresa si può dire com
piuta, l'indice generale della 
produzione era ancora di 5 
punti al di sotto del livello 
raggiunto nel 1980. Ciò di
mostra che una delle carat
teristiche di questa fase è 
senza dubbio II passo più 
lento della crescita quantita
tiva. >La scarsa dinamicità 
della produzione in presenza 
di un buon recupero di pro
duttività e di ampi margini 
dì capacità produttiva inuti
lizzata — conclude l'Iseo — 
conferma la bizzarria di una 
situazione in cui le imprese 
sembrano puntare piuttosto 
alla massimizzazione del 
profitto unitario rispetto a 
quello totale: 

Le caratteristiche della fa
se attuale sono dunque le se
guenti: 

1) I margini di profitto so
no aumentati dell'1,2% equi
valente a circa 5 mila miliar
di in valore assoluto: 'Il re
cupero — scrive Mediobanca 
— è dovuto principalmente 
alla diminuzione di 0,9 
punti dell'incidenza del co
sto del lavoro: La quota del 

'fattore lavoro' sul fatturato 
netto si è ridotto al 17,3% 
nelle Imprese private, al 
15,6% In quelle pubbliche e 
al 13,4 nelle grandi imprese. 
Slamo ben lontani da quel 
20-25% di dieci anni fa. 

2) Ristrutturazione signi
fica, Innanzitutto, ridimen
sionare il peso del 'lavoro vi
vo» rispetto al 'lavoro mor
to». Lo si vede ancor meglio 
se si guarda l'andamento de
gli occupati. Il numero totale 
dei dipendenti è diminuito 
del 4,3% in un anno. A parti
re dal 1979c'è stato un crollo 
del 22,1% nelle aziende pri
vate e dell'8,1% in quelle 
pubbliche che sono arrivate 
con due-tre anni di ritardo: 
hanno cominciato a tagliare, 
infatti, solo nel 1981. E si ba
di bene che — lo ricordiamo 
— il campione analizzato 
non riguarda solo l'indu
stria, ma anche l servizi i 
quali, pure, continuano ad 
assumere personale. 

Anche l'intensità del lavo
ro è aumentata: le ore pro-
capite sono salite da 1.407 a 
1.460 in un anno, accompa
gnando l'aumento della pro
duzione e soprattutto della 
produttività. Insieme è cre
sciuto l'utilizzo della cassa 
integrazione diventata or
mai, più che una valvola di 
sfogo, lo strumento principa
le della ristrutturazione. Le 

II grande mutamento nel sistema delle imprese 

Le rose del profitto 
e le spine del lavoro 
Cosa mostra l'indagine Mediobanca - Meno occupati, ridotto il peso dei salari sul 
fatturato - Sviluppo a passo lento - Il rimescolio dei capitali - Tutti i problemi aperti 

ore pro-capite utilizate sono 
salite da 314 a 336 nell'anno 
della ripresa e sono in cresci
ta costante da quando nel 
1981 compirono II balzo da 85 
a 255. Insomma, guardando 
questi dati si può dire che è 
avvenuta quella che Ernesto 
Rossi chiamava la privatiz
zazione degli utili e la socia
lizzazione delle perdite. 

3) L'altra carta sulla quale 
le imprese hanno pun ta to è il 
miglioramento della gestio
ne finanziaria, riducendo 

l'indebitamento e aumen
tando l'uso di mezzi propri. 
Ciò vale soprattutto per il 
settore privato, ma anche 
quello pubblico, come abbia
mo visto, ha lavorato nello 
stesso senso, ridimensionan
do il peso dei debiti (che resta 
pur sempre elevato) e soprat
tutto allungandone le sca
denze. Le banche hanno 
elargito crediti, ma a medio-
lungo termine. La finanza 
aziendale ha assunto un ruo
lo importantissimo, spesso 
decisivo, di pari passo con 

una struttura di Impresa che 
mette sempre più la funzione 
finanziarla In testa a tutte le 
altre: talvolta essa costitui
sce il motore di quella pro
duttiva, talaltra II lubrifi
cante, spesso II surrogato. 

Il grado di copertura degli 
Investimenti con risorse in
terne è il più alto degli ultimi 
dieci anni; parallelamente, 
l'indice di indebitamento è il 
più basso. È cresciuto il ruo
lo degli azionisti che hanno 
fornito mezzi freschi per 
9.116 miliardi. GII aumenti 

di capitale nel 1984 rappre
sentano l'importo più eleva
to dal 1975 e di questi il 52% 
(2.986 miliardi) hanno ri
guardato società quotate in 
Borsa. È attraverso questo 
rimescolio, ben lungi dall'es
sere concluso, che sta cam
biando la mappa del potere 
economico. 

Sarebbe interessante ve
dere meglio come la politica 
monetaria abbia influito su 
tutto ciò. Prima gli alti tassi 
d'interesse hanno spinto le 
imprese (soprattutto quelle 

grandi) a ridurre II ricorso al 
credito bancario e a inventa
re, talvolta, nuovi mezzi di 
finanziamento. Ma l'anno 
scorso l'aumento della liqui
dità ha dato risorse per que
sto processo di ricapitalizza
zione. Lo stesso deficit pub
blico agisce in modo com
plesso: se da un lato conti
nua ad operare uno spiazza
mento del risparmio che si 
rivolge soprattutto verso ì tì
toli pubblici, dall'altro, re
munerando l Bot e i Cct ben 
oltre l'Inflazione, si redistri
buisce ricchezza. I titoli pub
blici, così, restano prevalenti 
nel portafogli delle famiglie, 
delle banche e anche delle 
Imprese che 11 usano come 
una fonte di guadagno fi
nanziario sicuro. 

Queste sono le caratteri
stiche di fondo. Ma qual è 
l'altra faccia della medaglia? 
Una ripresa dei profitti tutta 
concentrata su investimenti 
intensivi e sul taglio dei costi 
del la voro genera disoccupa
zione. E lo fa per due vie: di
rettamente perché espelle 
manodopera e indirettamen
te perché un tasso di crescita 
moderato non crea nuovi po
sti di lavoro a sufficienza. È 
questa la prima grande con
traddizione della nuova fase 
di sviluppo. La ricerca del 
massimo profitto unitario 
non coincide con la massima 
diffusione del benessere e 

con il pieno Impiego di tutti t 
fattori produttivi (neppure 
con la piena utilizzazione de
gli impianti esistenti, come 
sottolinea l'Iseo). 

La seconda grande que
stione riguarda, ancora, il 
peso del deficit pubblico nel 
drenare risorse finanziarle 
necessarie ad aumentare un 
livello di investimenti che in 
termini reali è ancora infe
riore a quello del 1980 (so
prattutto nelle Imprese pub
bliche che un tempo veniva
no viste come volano e che 
oggi rischiano di diventare 
un pesante fardello). 

Inoltre, le quattro aree di 
perdita che Mediobanca in
dividua: siderurgia, minera
ria, ferrovie, e trasporti di
versi richiamano subito l'e
sigenza di avviare politiche 
strutturali che spettano tut
te allo Stato e a nessun altro. 
La lezione da trarre è che il 
•circolo virtuoso» della cre
scita non si rimette in moto 
con il solo spostamento di 
quote di reddito. Infatti, 
quando la coperta resta 
stretta, comunque e dovun
que la si tiri lascia scoperta 
l'altra parte del corpo. Disoc
cupazione, politiche di strut
tura, deficit pubblico sono le 
eredità che il rifiorire del 
profitto ha lasciato a chi 
vuol governare l'economia. 

Stefano Cingolani 

PIAZZA FONTANA Nonostante la sentenza le indagini continuano ed emergono novità 

Nuovi elementi su neofascisti e Sid 
Scoperto solo ora un appunto su un'auto targata Padova e ritrovata sul posto della strage - Era di un informatore dei servizi 
Francia - Una «sorpresa»: Giannettini in contatto col Sismi nell'83 - Quali sono i possibili esiti giudiziari della nuova inchi 

che si sta rintracciando in 
inchiesta condotta a Catanzaro 

BOLOGNA — Tra le auto 
parcheggiate nel pomeriggio 
del 12 dicembre '69 in piazza 
Fontana, a Milano, ce n'era 
una targata Padova. Qual
che bravo sottufficiale della 
polizia, quel giorno, stese un 
elenco delle macchine che 
erano presenti nella piazza e 
lo consegnò ai superiori. Un 
accertamento prezioso a po
che ore dalla strage (ore 
16,30) ma che rimase sepolto 
chissà dove. 

La cosa non stupisce, per
ché parecchie altre cose fu
rono insabbiate allora nei 
cassetti della locale questu
ra. Per esempio, il cordino 
che era nei manico della bor
sa rinvenuta alla Banca 
Commerciale. Lo rintracciò 
il giudice Gerardo D'Ambro
sio alcuni anni dopo. Il diri
gente dell'ufficio politico di 
auei tempi si giustificò mal-

estramente col magistrato 
milanese, che lo incriminò 
per omessa custodia di un 
corpo di reato. Per esempio, 
il fonogramma trasmesso 
dalla questura di Padova sul 
negozio che aveva venduto le 
borse «Mosbach e Grueber» 
che, se utilizzato pronta
mente, avrebbe portato gli 
inquirenti con anni di antici
po ad orientare le ricerche 
sulla cellula eversiva veneta. 
Invece, come si sa. quel fono
gramma spedito non soltan

to a Milano, ma anche alla 
questura di Roma e all'Uffi
cio affari riservati del mini
stero degli Interni, venne in
filato in un armadio e restò lì 
fino a quando il giudice 
D'Ambrosio, venutone a co
noscenza per altre vie, ne or
dinò la consegna. 

L'elenco delle auto par
cheggiate in quella piazza 
dove ha sede la Banca Nazio
nale dell'Agricoltura l'ha ri
trovato il giudice istruttore 
di Catanzaro, Emilio Ledon-
ne, che su quel massacro, co
me è noto, ha riaperto una 
inchiesta, tuttora in corso. 
Svolte le indagini, sarebbe 
saltato fuori che il proprieta
rio di quella macchina era 
un personaggio espatriato in 
Francia e che allora era un 
informatore del Sid. Proba
bilmente questa è una delle 
indagini che è stata bloccata 
per mesi dal segreto di Stato, 
ora rimosso dal presidente 
del Consiglio. Se le cose stan
no così, dopo che l'on. Craxi 
ha dato il disco verde agli in
quirenti calabresi, quei per
sonaggio potrà essere inter
rogato e chissà che cosa ne 
verrà fuori. 

Quella presenza può esse
re stata casuale, natural
mente, ma è comunque di ri
levante interesse che quel
l'accertamento venga svolto. 
Ma probabilmente il giudice 

di Catanzaro è interessato a 
conoscere la verità anche su 
altri aspetti. Molte cose a 
questo giudice, come è noto, 
sono state riferite da terrori
sti neri che hanno fatto la 
scelta di collaborare con la 
giustizia. La Corte di Bari, 
per esprimerci con le incisive 
espressioni del Pg Umberto 
Toscani, queste importanti 
dichiarazioni le «ha gettate 
nel cestino». Ma sicuramente 
la stessa cosa non farà il giu
dice istruttore di Catanzaro, 
che, per la strage di piazza 
Fontana, ha già inviato 
mandati di cattura a Stefano 
Delle Chiaie e a Massimilia
no Fachini, già braccio de
stro di Franco Freda. 

Dunque, la ricerca della 
verità su quell'orrenda stra
ge continua. Anche il capito
lo del processo d'appello-bis 
di Bari, peraltro, non sì è 
chiuso con la sentenza. Il Pg 
ha difatti già avanzato ricor
so in opposizione al verdetto 
di assoluzione, sia pure con 
la formula del dubbio, per 
Freda e Ventura. 

Di Guido Giannettini, al
tro collaboratore del Sid, a 
Bari non si è neppure parla
to, giacché l'assoluzione in 
appello a Catanzaro (in pri
mo grado venne condannato 
all'ergastolo) è stala confer
mata dalla Cassazione. Que
sta assenza, ovviamente, 

non è stata priva di valore. 
Fosse stato presente, fra le 
tantissime domande sul suo 
operato e sui suoi stretti rap
porti con la cellula eversiva 
veneta, a Giannettini si sa
rebbe potuto chiedere anche 
come mai, nel 1983, mante
neva relazioni col Sismi. La 
prova di questi rapporti è 
contenuta in una intercetta
zione telefonica. Si obietterà 
che non c'è nulla di strano in 
questa storia e, in effetti, 
questa continuità di collabo

razione con i servizi segreti 
soltanto ad una mente inge
nua può apparire sconvol
gente. Ma di quali rapporti si 
sia trattato non sarebbe ma
le che venisse accertato da 
qualche magistrato. Gian
nettini era considerato, in
fatti, l'anello di congiunzio
ne fra esponenti qualificati 
del Sid e le organizzazioni 
terroristiche di estrema de
stra. La curiosità di sapere 
?|uale sia la sua attuale pro-
essione non sembra pòssa 

MILANO — La Banca Nazionale del'Agricoltura dopo lo scoppio 

Oggi l'anniversario 
della strage Itaticus 

BOLOGNA - Stamattina, con una manifestazione alla stazione di 
San Benedetto Val di Sambro, indetta da Regione, Comune e 
Provincia di Bologna, saranno ricordati, undici anni dopo, i dodici 
morti della strage dell'Italicus. In serata l'orchestra sinfonica della 
Radio-tv di Cracovia eseguirà nella basilica di San Petronio il 
Requiem di Mozart. Ieri pomeriggio, nella metropolitana di San 
Pietro, è stata celebrata una messa. «L'uomo è sconfìtto — ha 
detto tra l'altro nella sua omelia il cardinale Giacomo Biffi, arcive
scovo di Bologna — quando il crimine resta impunito ed il crimi
nale può continuare ad attendere indisturbato ai suoi sciagurati 
pensieri e forse a preparare altri eccidi. L'uomo è sconfìtto quando 
gli onesti e pacifici cittadini hanno l'impressione di essere senza 
difesa di fronte all'estendersi della follia omicida». 

essere addebitata a sola sete 
di pettegolezzo. 

La storia giudiziaria (non 
quella politica, che appare 
sufficientemente chiarita 
negli stessi atti processuali) 
delle bombe del 12 dicembre 
è destinata dunque a provo
care continui colpi di scena. 
Si veda la vicenda che fa ca
po al maresciallo del Sid (ora 
in pensione) Gaetano Tanzil-
li, finalmente prosciolto con 
formula piena dal reato di 
falsa testimonianza. A sedici 
anni di distanza, quell'anzia
no sottufficiale e venuto a 
Bari e ai giudici di quella 
Corte ha detto che il famoso 
promemoria del 16 dicembre 
era un falso colossale. In 
quell'appunto fabbricato dal 
Sid si aiceva che i responsa
bili degli attentati del 12 di
cembre erano anarchici. La 
stessa cosa, peraltro, era sta
ta apoditticamente afferma
ta dall'allora ministro degli 
Interni Restivo, democri
stiano. Anche quel ministro 
trasmise un fonogramma al
le polizie straniere, ma che 
venne sicuramente letto an
che dalla polizia italiana, in 
cui si diceva che, pur in as
senza di elementi, le ricerche 
sugli autori della strage do
vevano essere dirette in dire
zione degli ambienti anar
chici. 

Può stupire che dopo que
ste prese di posizione autore
voli, Pietro Valpreda e Giu
seppe Pinelli siano finiti in 
galera? Pinelli, per la verità, 
non fece neppure a tempo ad 
arrivarci, giacché, durante 
un fermo prolungato illegal
mente, venne interrogato in 
questura e quell'interrogato
rio, nella notte fra il 15 e il 16 
dicembre, terminò, come si 
sa, con una caduta nel vuoto 
da una finestra del quarto 
piano. Eppure la Corte d'ap
pello-bis di Bari, disatten
dendo la richiesta del Pg che 
per Valpreda aveva doman
dato il proscioglimento con 
formula piena, ha continua

to a far pesare l'ombra di so
spetti odiosi sull'anarchico. 
Assoluzione per insufficien
za di prove per tutti, neri ed 
anarchici. Un bel miracolo, 
per dirla con le parole del Pg 
Toscani. «I difensori — ha 
commentato, a caldo, il Pg 
— hanno fatto miracoli». Ma 
i miracoli — gli è stato fatto 
notare dal Mattino di Napoli 
— sono una questione di fe
de. Non dovrebbero avere in
gresso nelle auledi giustizia. 
Ed ecco che cosa ha risposto 
il Pg, a quanto si legge nel 
numero di ieri del quotidia
no partenopeo: «I miracoli li 
hanno fatti i difensori. Ma 
questo non esclude che siano 
stati resi possibili grazie alle 
superprotezioni di cui gode 
l'imputato». E l'imputato, va 
da sé, è Franco Freda. 

Proprio così, probabil
mente. Di «miracoli* di quel 
genere sono piene le crona
che processuali di piazza 
Fontana. Un bel «miracolo», 
per esempio, fu quello di fare 
slittare il processo di oltre 
mille chilometri dalla sua se
de naturale, da Milano a Ca
tanzaro. Un altro «miracolo», 
quello di estromettere i ma
gistrati inquirenti di Milano. 
un altro «miracolo» il provvi
denziale assassinio del Pm 
Emilio Alessandrini, ucciso 
sì dai terroristi «rossi» di Pri
ma linea, ma la cui morte, 
mentre stava indagando sui 
retroscena delle protezioni 
concesse da generali e mini
stri al collaboratore del Sid 
Giannettini, non deve avere 
procurato dolore a chi era 
interessato ad impedire l'ac
certamento delia verità su 
quella strage. Deviazioni, in
quinamenti, estromissioni e, 
infine, «miracoli». Non ci 
vuole poi tanto a capire per
ché le verità politiche di que
sta sporca vicenda non si 
siano mai tradotte in atti 
giudiziari. 

Ibio Paolucci 

Dopo l'arresto di 14 militari 

Scossone per Pinochet 
si dimette il capo 
dei «carabineros» 

Come un terremoto l'inchiesta sui tre intellettuali comunisti 
uccisi in marzo - Cariche della polizia a Santiago: 73 arresti 

SANTIAGO DEL CILE — L'inchiesta del giudi
ce Jose Casanovas, che ha portato all'incrimina
zione e all'arresto di quattordici tra ufficiali e 
sottufficiali dei «carabineros», per il sequstro e 
l'assassinio di tre intellettuali comunisti, sta pro
vocando un vero e proprio terremoto. Con grandi 
ripercussioni anche nei più alti vertici del regime 
cileno e con una rinnovata protesta popolare che 
Pinochet ha tentato, come al solito, di soffocare 
con una brutale repressione. 

La notizia più clamorosa è data dalle dimissio
ni del generale Cesar Mendoza, comandante dei 
•carabineros». L'alto ufficiale era uno dei quattro 
membri della giunta militare al governo, insieme 
ai capi di Stato maggiore dell'aeronautica, dell'e
sercito e della marina. È stato lo stesso Pinochet 
ad annunciare alla televisione le dimissioni del 
generale Mendoza. Suo successore è stato nomi
nato il generale Rodolfo Stange, 59 anni, consi
derato un «falco». 

Il generale Mendoza era considerato un «fede
lissimo» del dittatore; era nella giunta militare 
sin da quando essa assunse il potere dopo aver 
rovesciato con la forza il governo democratico di 
Salvador Allende. Come mai si è arrivati a queste 
dimissioni? Secondo alcuni osservatori, Mendo
za avrebbe voluto così protestare contro l'inchie
sta del giudice Casanovas. 

Per il sequestro e l'assassinio degli intellettua
li comunisti Juan Manuel Prada, Santiago Netti
no e Manuel Guerrero il magistrato ha incrimi
nato quattordici ufficiali e sottufficiali dei «cara
bineros» tra i quali figurano i colonnelli Luis 
Fontaine, capo dell'ufficio di sicurezza del corpo 
militare, e Luis Michea. In stato di arresto si 
trovano anche il tenente colonnello Ivan Gonza-
les ed il maggiore Guillermo Gonzalez. 

Ma le dimissioni di Mendoza potrebbero an
che essere un tentativo di Pinochet di «calmare» 
l'opinione pubblica cilena che da quattro mesi 
chiede piena luce sull'assassinio dei tre intellet

tuali comunisti denunciando le responsabilità 
del regime. Pinochet in questi mesi ha sempre 
tentato di sostenere che quell'azione era estranea 
ai servizi di sicurezza ed era invece una manovra 
dei «terroristi di sinistra» che volevano creare il 
caos in Cile. Ma le schiaccianti prove raccolte 
dalla magistratura civile — da un giudice che 
non si è lasciato intimorire — hanno costretto il 
dittatore a decretare l'arresto dei quattordici 
«carabineros». 

Ora però la vicenda giudiziaria passa di mano. 
La magistratura civile, infatti, ha lasciato il po
sto ai giudici militari. E la vicenda, quindi, è 
tutt'altro che chiusa. 

È per questo che l'altra sera a Santiago subito 
dopo la notizia della clamorosa inchiesta del giu
dice Casanovas, centinaia di persone sono scese 
in piazza per chiedere la punizione dei mandanti 
e degli esecutori dell'assassinio dei tre intellet
tuali comunisti. I manifestanti che gridavano 
«assassini, assassini, vogliamo giustìzia» sono sta
ti più volte caricati dai «carabineros». Gli inci
denti più gravi sono scoppiati proprio nelle vici
nanze del palazzo della Moneda. Gli uomini di 
Pinochet hanno fatto uso di gas lacrimogeni e di 
idranti ed hanno arrestato 73 persone, tra cui 
Claudio Huepe, ex deputato democristiano. Se
condo molti testimoni anche gli automobilisti e 
gli autobus rimasti imbottigliati nelle vie del 
centro si sono associati alla protesta. 

Sempre l'altra sera, in una conferenza stampa 
tenuta a Santiago nella sede della Commissione 
per i diritti umani, le vedove dei tre intellettuali 
comunisti hanno addossato al governo la respon
sabilità del delitto: «Il generale Augusto Pino
chet e il generale Cesar Mendoza — hanno detto 
— erano al corrente della pianificazione e dell'e
secuzione del crimine ed hanno tentato di salva
re ì responsabili». Il Comitato per la vita ha in
tanto indetto per il 9 agosto prossimo, una nuova 
«giornata per la vita». 

SANTIAGO DEL CILE - La polizìa interviene contro i manifestanti che chi*d©no la punizione deaji assassini dei tra inttttattuaS comunisti 

Festival di Mosca, hanno vinto 
il pluralismo e la comprensione 

Positivi giudizi sul documento conclusivo letto ieri sera dal delegato del Nicara
gua - I temi della lotta contro la guerra, della distensione e della cooperazione 

Dal nostro inviato 
MOSCA — «Amici e coetanei, la pluralità di opinioni e 
criteri in un incontro di tale portata non ha impedito che 
durante il festival sapessimo ben comprendere il princi
pale compito, che oggi consiste nell'incoraggiare la coo
perazione e l'azione unitaria di ampi settori di giovani 
democratici, progressisti e amanti della pace, e nel lotta
re per assicurare il diritto inalienabile ed universale di 
ogni persona a vivere in pace e in libertà». 

Il delegato del Nicaragua legge il documento conclusi
vo del X n Festival mondiale della gioventù. Nello stadio 
Lenin, dì nuovo gremitissimo, la fiaccola enorme accesa 
da otto giorni sta per spegnersi. E una bella sera, Mosca 
ha avuto otto giorni di sole e di tepore come la gente non 
ricordava da tempo. Nelle frasi del breve comunicato che 
non per caso ieri sera è stato un giovane nicaraguense a 
pronunciare, nello spagnolo allegro dei latino-america
ni, si vede il risultato degli interventi, delle pressioni e 
degli sforzi che le delegatemi dell'Europa occidentale, e 
quella italiana in particolare, hanno puntigliosamente 
compiuto. Sicuramente, rispetto al documento del festi

val del "78 all'Avana, in questo scrìtto a Mosca ci sono 
vistosi passi in avanti, meno schematismi e pregiudiziali 
ideologiche, a partire dall'acquisizione del tutto nuova 
che una «pluralità di opinioni e criteri» non impedisce 
una battaglia e un confronto comuni. 

Così la cerimonia di chiusura ha assunto, al di là dello 
scenario di balli, canti, sfilate ed evoluzioni — fantastico 
come tutto quello che era spettacolo in questi giorni — 
una connotazione politica di tutto spessore. Basta, a di
mostrarlo, citare alcuni stralci dal testo. Dall'afferma
zione dell'esigenza di «lottare contro la guerra senza di
stinzioni di credo politico, filosofico, religioso» a quella 
della necessità di «frenare l'avanzata del militarismo e 
dell'aggressione» fino al richiamo all'Atto Finale di Hel
sinki e all'appello perché «si ritorni alla politica di disten
sione e di rapporti vantaggiosi di cooperazione fra gli 
stati con diversi regimi sociali». 

Sia pure nel linguaggio astratto e sfumato dei comuni
cati ci sono le questioni sulle quali i delegati italiani 
hanno dato per otto giorni battaglie. Ieri erano soddi

sfatti, tutti. Nella conferenza stampa del pomeriggio 
hanno parlato i rappresentanti delle sei organizzazioni 
che componevano la numerosissima rappresentanza, 
286 giovani da tutta Italia. Un lavoro che e cominciato 
un anno e mezzo fa ma che ha dato buoni risultati, visto 
che a Roma è ben difficile trovare una composizione 
unitaria ed un lavoro compatto come quello che abbiamo 
visto fare qui a Mosca. E che ha avuto un vistoso effetto 
anche sull'intera organizzazione del Festival, sui suoi 
partecipanti. Tra i sovietici l'interesse per le delegazioni 
europee, per quella italiana in particolare, è stato enorme 
e, nonostante le molte difficoltà, anche questo è un se
gnale delle novità che vengono in questi ultimi tempi da 
Mosca. 

Lo ha ricordato Clelia Piperno, presidente del gruppo 
italiano, rappresentante della Federazione giovanile 
ebraica. Ieri i rappresentanti della Fgei sono stati nella 
casa del professor Armen Khachaturi, che insieme alla 
moglie e al figlio sta facendo un digiuno di protesta nei 
giorni del festival perché da quattro anni chiede inutil
mente il visto per Israele. La Fgei ha partecipato anche 
alle iniziative sull'anniversario della line della seconda 
guerra mondiale. Con uno scopo ben preciso, e polemico: 
ricordare che mai nei documenti compariva la parola 
«olocausto» a proposito della persecuzione e dello stermi
no nazista contro gli ebrei, puntualizzare che nella lotta 
di liberazione ci sono stati — basta ricordare la resisten
za del ghetto di Varsavia — anche loro. Soddisfatti? Sì, 
sono loro a dirlo, hanno chiesto di essere invitati ancora, 
di poter tornare. Sicuramente i giovani della Fgei hanno 
portato qui una posizione più avanzata di quella fino a 
qualche tempo fa sostenuta dalla loro organizzazione, a 
partire dall'affermazione del «diritto per tutti i popoli 
all'autodeterminazione e ad avere una patria». 

«Delle tante che avevamo alcune perplessità sono ri
maste, altre sono scomparse» dice Pagano, rappresen
tante del giovani socialisti. Del documento: «E sicura
mente positivo, bisognerà vedere se alle parole seguiran
no fatti, per esempio in Afghanistan». Impegni concreti 
chiedono anche i giovani democristiani. Lusetti, delega
to nazionale: «Siamo venuti qui per fare soprattutto una 
battaglia sui diritti umani. Domenica abbiamo distribui
to davanti ad una chiesa tutte le bibbie che siamo riusciti 
a portare, c'erano dei fedeli che avevano solo delle copie 
faticosamente scritte a mano. Oggi siamo riusciti ad an
dare a trovare Irina Grivnina. E una giornalista dissi
dente di 40 anni, temiamo fortemente per la sua sorte. In 
questi giorni non ha avuto problemi, ma da lunedì?». Per 
una campagna contro la pena di morte in qualsiasi paese 
del mondo si sono invece concentrati i repubblicani, an
che loro — come Adi e Arci-Kids — favorevolmente stu
piti e impressionati dall'interesse e dalla curiosità che 
soprattutto i russi, ma anche moltissimi dei non allinea
ti, nanno dimostrato di avere per le tematiche europee. 

•Dal Festival — dice Pietro Folena segretario naziona
le della Fgei — si esce con un progetto di gioventù demo
cratica impegnata per la distensione, molto stimolante. 
Soprattutto negli ultimi giorni, quando per ritmi e meto
di ha preso più l'aspetto di una convenzione pacifista, è 
stato meno burocratico e convenzionale, l'incontro ha 
preso corpo, ha funzionato. Impegni concreti? II primo 
che abbiamo proposto: un meeting di giovani a Vienna 
nei giorni dell'incontro tra Reeagn e Gorbaciov». 

Maria Giovanna Maglia 


